
16 I Vimercate  I Sabato 1 Novembre 2025 I IL CITTADINO DI MONZA E BRIANZA

andranno ad aggiungersi  a quelli 
individuati dalla giunta che prov-
vederà poi a stilare l’elenco dei 
futuri benemeriti. Accanto alle 
benemerenze sono previsti an-
che gli attestati di merito asse-
gnati alle attività storiche citta-
dine. n 

La cerimonia 2024

Aperti i termini per le segna-
lazioni in occasione delle bene-
merenze civiche 2025. La cerimo-
nia di attribuzione - che è anche 
l’occasione per ringraziare uffi-
cialmente persone e realtà che si 
sono spese e si spendono quoti-
dianamente sul territorio - si 
svolgerà in occasione delle feste 
natalizie. Nel frattempo tutti i 
cittadini possono segnalare per-
sonalità meritevoli della bene-
merenza, siano appunto persone 
o associazioni. I riconoscimenti - 
come spiega il comune - possono 
essere attribuiti a persone, enti, 

associazioni che si sono distinte 
nei campi delle scienze, delle let-
tere, dell’arte, nel mondo del la-
voro o della scuola, in attività so-
ciali, assistenziali e sportive, 
dando prestigio alla città stessa 
con il loro impegno. Le proposte 
di candidatura devono essere 
corredate da documentazione 
con un profilo del candidato e le 
motivazioni e dovranno essere 
presentate entro domenica 16 
novembre alla segreteria del sin-
daco (all’indirizzo segresinda-
co@vimercate.mb.it) oppure allo 
Spazio città. Tutti i nominativi 

le segnalazioni Possono essere sottoposte al Comune entro il 16 novembre

Aperte le candidature 
per le benemerenze 2025

L’iniziativa Rientra nei patti di cittadinanza 

I cittadini “adottano” un passaggio pedonale. I lavori di riqualifica-
zione dello stretto tra via Cavour e il parcheggio Sant’Antonio sono 
stati presentati sabato scorso. Rientrano nei patti di cittadinanza tra 
comune e consulta del quartiere Vimercate. Compito dei residenti, 
ora, vegliare che il passaggio non diventi un’area degradata. n

Via Cavour, adottato lo stretto

cendo in più e donando l’eccedente - 
precisa Barzaghi -. Oggi il surplus è 
molto meno diffuso, proprio per via 
dell’aumento dei costi». E anche chi 
prima donava con maggiore agio, 
oggi lo fa, ma con più oculatezza. 
Caritas può contare sui donatori 
storici, ma la verità è che anche le 
cassette delle offerte languono. Co-
sì è necessario inventarsi iniziative 
per raccogliere i fondi necessari. 
Come quella che si terrà il 9 novem-
bre in occasione della Giornata dio-
cesana Caritas durante la quale si 
venderanno fiori, torte e molto al-
tro proprio per sostenere i servizi. 
L’appuntamento è in piazza Unità 
d’Italia. E poi il mercatino fisso in 
parrocchia con l’avvio dell’Avvento. 
C’è bisogno di tutti e di tutto. Perché 
dalle crisi non si esce mai da soli. 
«Qui si è creato un gruppo molto 
eterogeneo, ci sono i volontari, i pa-
nettieri, le scuole e poi ci sono tutte 
quelle persone che vengono inviate 
da noi per i servizi di tipo sociale 
stabiliti dai tribunali. O ancora i ri-
chiedenti asilo. Si è creato un bel 
gruppo e non c’è differenza - sotto-
linea Barzaghi - tra chi è qui volon-
tariamente e chi perché deve spen-
dere delle ore a favore della comu-
nità ».  

Qualcuno l’ha ribattezzata 
“Nonna Caritas” e Paola Barzaghi ci 
ride su. Perché all’orizzonte c’è una 
sfida molto seria, che è proprio 
quella sul futuro del volontariato. 

«Dal nostro osservatorio - con-
clude - è inevitabile chiedersi quale 
sarà il destino del volontariato che 
in Brianza ha un tessuto molto ric-
co. Il nostro centro d’ascolto, e non 
lo dico perché sono di Vimercate, è 
una realtà di grandissimo livello, 
con personale estremamente pro-
fessionale. Ma le difficoltà ci sono e 
sono di natura concreta. Conciliare 
i tempi del volontariato con quelli 
della vita è diventato molto più 
complicato. Ci sono tanti che vor-
rebbero dare una mano, ma non ce 
la fanno. Ed è inevitabile porsi delle 
domande per il futuro». n

emergenza povertà Anche le realtà storiche fanno sempre più fatica a rispondere alla domanda crescente

Non di solo pane...ma c’è la crisi 
Aumentano le richieste a Caritas

volta, una mano».  E’ uno degli 
aspetti che rendono  gratificante lo 
sforzo:«Sono le relazioni che si cre-
ano, tra operatori e persone. E’ un 
mondo eterogeneo  fatto di rapporti 
umani, di collaborazioni, ma anche 
di quella funzione educativa che 
non perdiamo mai di vista. Caritas è 
anzitutto pedagogia. Il supporto 
punta alla fuoriuscita dal bisogno. 
Abbiamo il massimo rispetto per 
chi si rivolge a noi, ma al contempo 
chiediamo lo stesso. Se qualcuno si 
comporta male, viene invitato ad 
andarsene a prescindere dai pro-
blemi. Ma succede poche volte e 
non per i motivi che taluni pensa-
no». Collaborazioni e relazioni. Co-
me con la scuola Ecfop ad esempio, 
e  naturalmente come con i nego-
zianti cittadini che a loro volta 
stanno facendo i conti inevitabil-
mente con rincari e costi: «Prima i 
panettieri preferivano coprire la 
domanda eventualmente produ-

doloroso per essersi ritrovati, nono-
stante tutto, in difficoltà: «Per alcu-
ni il luogo più adatto è il centro 
d’ascolto, cui poi li invitiamo ad an-
dare - precisa Barzaghi - Ma all’ini-
zio c’è resistenza. Qui è più anoni-
mo perché noi non chiediamo nulla, 
non abbiamo messo vincoli o obbli-
ghi. Nel tempo si creano dei rappor-
ti, si intuisce e gradualmente emer-
gono le storie delle persone che si 
rivolgono a noi. Alcune sono anche 
tornate, dopo essersi rimesse in 
piedi, e hanno deciso di dare, a loro 

di Simona Calvi 

Non di solo pane vive l’uomo. 
Quanto mai vero. Ma è altrettanto 
vero che anche garantire il pane sta 
diventando ogni giorno sempre più 
difficile. C’è la riduzione delle offer-
te, c’è la crisi che ha colpito duro an-
che chi prima riusciva a regalare il 
surplus della propria produzione a 
chi ha bisogno. E c’è che il numero 
di coloro che faticano ad arrivare a 
fine mese è aumentato Anche a Vi-
mercate.  Ed è così che a volte i vo-
lontari si rimboccano le maniche, 
tirano fuori il portafoglio e corrono 
in panetteria ad acquistare di tasca 
propria quel che serve. Pane e non 
solo. Sacchetti, tovaglioli, qualche 
volta il companatico. A Il pane di 
giornata, il servizio di Caritas che 
garantisce un pasto a chi non ce la 
fa, oramai sono abituati alle file. 
Ogni giorno, da dieci anni (la data di 
fondazione è il 1 maggio 2015) tre 

volontari dei venti attualmente im-
pegnati su questo fronte  si occupa-
no di ritirare dai negozianti disponi-
bili tutto quello che può essere do-
nato e poi tornano nella sede di via 
Mazzini per la distribuzione che si 
svolge dalle 19 alle 19.30. 

 «Le richieste sono aumentate - 
spiega Paola Barzaghi  di Caritas 
parrocchiale Santo Stefano e re-
sponsabile de Il pane di giornata, fi-
gura conosciutissima in città per 
un impegno di decenni sul territo-
rio   - non dico raddoppiate, ma sicu-
ramente c’è stato un ritorno impor-
tante dopo il covid. Chi si rivolge a 
noi di solito ha problemi di alloggio, 
di disoccupazione, ma ci sono an-
che famiglie che non riescono ad 
arrivare a fine mese nonostante ab-
biano un lavoro». 

L’utenza non è soltanto stranie-
ra. Anzi. Ma i racconti di vita emer-
gono piano piano, con discrezione e 
tatto. Non senza vincere  il pudore 

«
Sono le relazioni 
che si creano tra 
operatori e persone.
E’ un mondo eterogeneo 
fatto di rapporti umani


